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IN ITALIA 

Anticrìmine 
Il decreto 
approvato 
ma decadrà 
••.ROMA. La Camera ha ap
provato ieri a larghissima 
maggioranza (293 si, 1S no e 
7 astenuti) il decreto anticrl-
minatiti, che è però destinato 
a decadere, perche il Senato 
non farà in tempo a esaminar
lo prima della scadenza, cioè 
entro la mezzanotte di dome
nica 12 maggio. «Il voto favo
revole del gruppo comunista-

. FrJs - ha chiarito comunque 
In aula Antonio Bargone -
non mette affatto in sordina la 
nostra posizione critica per la 
politica del governo su questa 
materia». 

Il punto pio lungamente di
battuto nella seduta di ieri é 
stato quello relativo alla modi
fica della legge antimafia Ro
gnoni-La Torre. Un gruppo di 
deputali de appoggiato da ra
dicali, repubblicani e socialisti 
ha posto il problema dei certi
ficati antimafia che bisogna 
presentare per concorrere agli 
appalti o per chiedere finan
ziamenti e licenze alla pubbli
ca amministrazione, mentre 
la commissione Giustizia ave
va presentato un suo emenda
mento per cancellare l'obbli
go di certificare l'estraneità al
ia mafia dei conviventi di chi 
si rivolge alla pubblica ammi
nistrazione. Il ministro dell'In
terno, Enzo Scotti, ha chiesto 
di non modificare il testo del 
decreto, assicurando che nel
la prossima reiterazione del 
provvedimento (la quarta) 
sari rivista tutta la normativa. 
«SI cercherà di limitare la cer
tificazione antimafia - ha assi-

. curato - ai soli casi di appalti 
e concessioni di significativa 
importanza». 

Molti deputati avevano so
stenuto il carattere «vessato
rio» dell'obbligo di certifica-
itone nei confronti dei e Ittadi-
ni che si rivolgono alla pubbli
ca amministrazione. Scolti si è 
pero detto contrario a cancel
lare la norma sui conviventi, 
•perché - ha detto - molto 
spesso i mafiosi eludono gli 
ostacoli della legge antimafia 
tacendo partecipare alle gare 
d'appalto società Intestate al 
loro familiari». La Camera ha 
comunque accolto un ordine 
del giorno del Pds che Impe
gnali governo a completare al 
più presto l'informatizzazione 
4egU archivi dei tribunali, I cui 
dati - insieme a quelli del Vi
minale - dovrebbero essere 
inessi a disposizione delle 
prefetture in tempo reale, al
leggerendo I cittadini dall'oc-
bùgo di presentare un gran 
numero di certificati. 

L'altro punto che ha pola
rizzato Il dibattito di Ieri e stato 
quello relativo al poteri degli 
enti locali nell'assegnazione 
degH appalti. Con soli dodici 
voti di scatto è passato un 
emendamento della commis
sione (osteggiato da Psi e Pds, 
secondo i quali la nuova nor
ma limita l'autonomia dei Co
muni) con cui si fissano rigide 
norme sul tempi di assegna
zione degli appaia Gli enti lo
cali, secondo il testo approva
lo, dovranno conferire l'ap
palto entro 90 giorni dall'arri
vo del finanziamento. Passalo 
questo termine, l'appalto ver
r i conferito da una commis
sione istituita presso il Genio 
dvile dal presidente della Re
gione. 

Il decreto modifica anche 
in senso restrittivo la legge 
Gozzini sul permessi carcera
ri. Mafiosi, terroristi e, in gene
re, esponenti della criminalità 
organizzata potranno benefi
ciale del permessi carcerari 
solo se risulterà l'assenza di 
collegamento con gli ambien
ti criminali. Il provvedimento 
prevede anche l'aumento de) 
ietti di pena da espiare per 
poter usufruire dei benefici. 

Le confessioni di un ex agente -* Vengono fuori legami con Gladio 
contenute in una «memoria» ,M II testimone Pierluigi Ravasio 
consegnata alla Commissione stragi fu addestrato a Capo Marrargiu 

' Uno 007 era presente in via Fani Sarà interrogato dal magistrato 

Rapimento Moro, il Sismi sapeva 
Un infiltrato nelle Br avvertì i servizi segreti 
«H Sismi seppe in anticipo che Moro sarebbe stato ra
pito. Aveva un infiltrato nelle Br. Il colonnello Gugliel
mi era presente all'agguato di via Fani». Affermazioni 
gravissime, rilasciate da Pierluigi Ravasio, un ex agente 
dei servizi segreti e che ora sono contenute in una 
«memoria» consegnata in commissione Stragi. Rava
sio, che fu addestrato a Capo Marrargiu, sarà ascoltato 
nei prossim i giorni dal magistrato. 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. I servizi segreti fu
rono avvertiti in anticipo che 
Aldo Moro sarebbe slato rapito 
in via Fani. E fecero di tutto 
perche il presidente delle Oc 
non fosse ritrovato e liberato 
dalla «prigione del popolo» in 
cui le Br lo tennero prigioniero. 
Accuse gravissime, contenute 
in una •memoria» che II depu
tato di Dp. Luigi Ciprigni, ha 
consegnato ieri mattina In 
commissione Stragi. Sei cartel
le dattiloscritte con il resocon
to di una serie di colloqui avuti 
con Pierluigi Ravasio, ex cara
biniere paracadutista, oc agen
te del Sismi, in servizio all'uffi
cio R, quello Ci Gladio, agli o r 
dinl del colonnello Guglielmi e 
del colonnello Centcola. Rava
sio, nei colloqui, hu raccontato 
molti particolari dei suoi anni 
al Sismi E mclte di quelle clr 
costanze sono state già verifi
cate. Insomma, molte delle co
se raccontate sono sicuramen
te vere. Altre, come l'attiviti di 
depistaggio dei servizi durante 
i «55 giorni» dovranno essere 
verificate. E nei prossimi giorni 
l'ex carabiniere sari ascoltato 
dal sostituto procuratore di Ro
ma, Luigi De Rcchy, che Inda
ga proprio sull'eventuale ruolo 

avuto da camorra, malavita or
ganizzata e servizi a -copertu
ra» del brigatisti. 

Fascista deluso, cosi si i 
presentalo, Pierluigi Ravasio 
aveva parlato per la prima vol
ta nel 1987. Poi aveva ripetuto i 
suol racconti alcuni mesi fa al
l'onorevole Cipriani. In ogni 
occasione era stato molto pre
ciso, ricordando fatti che solo 
un «interno» poteva conoscere. 
Come, ad esemplo, il nome di 
due addestratori di capo Mar
rargiu, la base di Gladio, Alfon
so e Decimo Garau, un mare
sciallo degli alpini e un ufficia
le di marina che. effettivamen
te, fecero parte della struttura 
segreta. «A Cala Griecas (l'al
tro nome di capo Marrargiu, 
ndr) mi sono addestrato spes
so, soprattutto in azioni di Infil
trazione e per compiere atten
tati all'estero. Ho fatto parte di 
un gruppo di 400 persone sud
divise in nuclei di 6, il cui com
pito era in grado di entrare in 
clandestinità in poco tempo e 
di bloccare le comunicazioni, 
isolando intere citta e zone del 
paese. 

Ma è la parte di racconto sul 
caso Moro, che è sicuramente 

••mwiinwns ^w^avi»,w r^mwr*rrtr»i&MKMI« 

Una delegazione della De In via Caetanf, dove 13 anni fa fu ritrovato il corpo di Aldo Moro 

la più sconvolgente e sulla 
quale gli inquirenti dovranno 
fare piena luce. «Musumeci -
ha raccontato - aveva un Infil
trato nelle Br. Era uno studente 
di giurisprudenza all'università 
di Roma, il cui nome di coper
tura era Franco, il quale avverti 
con una mezzora di anticipo 
che Moro sarebbe stato rapito. 
Il colonnello Guglilelmi si trovo 
a passare a pochi metri da via 
Fani, ma disse di non aver po
tuto fare niente per interveni
re». Un ufficiale del Sismi, dun
que, avrebbe assistito alla stra
ge di via Fani. La stessa cosa 
che, nel corso di un Interroga
torio di poche settimane fa, era 
stata rivelata inaspettatamente 

da un esponente politico. Ma i 
servizi segreti, secondo il rac
conto dell'ex agente, non solo 
avevano 1 loro infiltrati nelle Br. 
ma si diedero anche da fare 
perché la prigione di Moro non 
fosse scoperta. Il sospetto che 
camorra e banda della Maglia-
na sapessero dov'era II covo, 6 
diventato molto forte solo re
centemente e nel corso dell'in
chiesta del giudice De Flcchy 
alcuni testimoni lo hanno af
fermato chiaramente. Ravasio, 
nel suoi colloqui con il parla
mentare della commissione 
Stragi, aveva sostenuto le stes
se cose, con l'aggiunta di altri 
particolari. «Il mio nucleo si in
teressò del rapimento di Moro 

• ha raccontato • appena sa
pemmo che il presidente della 
De era nelle mani della banda 
della Magllana, le indagini fu
rono fermate da un ordine di 
Andreotti e Cossiga, Il gruppo 
venne sciolto e 1 rapporti bru
ciati. Come ricompensa per la 
gestione del caso, il Sismi con
senti alla banda di poter com
piere alcune rapine impune
mente. Una avvenne nel 1981 
all'aeroporto di Ciamplno, 
quando I malavitosi rubarono 
una valigetta di diamanti pro
veniente dal Sudafrica; l'altra 
in una banca presso Monteci
torio, dove furono aperte mol
te cassette di sicurezza e da al
cune, appertenenti a parla

mentari, furono sottratti docu
menti che interessavano il Si
smi». 

Le parole di Ravasio lascia
no intravedere due piste La 
prima è quella legata alla figu
ra del «falsario» Chichiarelll. 
autore della rapina miliardaria 
alla Brink's (rivendicata dalle 
Br) e del falso comunicato del 
Lago della Duchessa che, a 
quanto sembra, fu ideato per 
depistare le indagini e consen
tire che Moro fosse trasferito in 
una prigione più sicura. La se
conda è quella che porta alla 
«tipografia» Br di via Pio Foa, 
dove fu ritrovata, tra le altre co
se, una macchina stampatrice 
proveniente dai servizi segreti 
e. pio precisamente dal Rus 
(Raggruppamento unità spic
ciali). Ma il Rus, si C saputo so
lo recentemente, era una strut
tura fondamentale di Gladio. Il 
generale Gerardo Serravate lo 
ha raccontato in commissione 
Stragi, aggiungendo conside
razioni poco lusinghiere sulla 
•democraticità» della struttura. 

Il senatore Sergio Flamlgnl, 
uno del maggiori esperti del 
caso Moro, ha giudicato «mol
to interessante» 11 racconto di 
Ravasio. E tante cose da lui 
raccontate sono già state verifi
cate. Certamente Ravasio e un 
ex carabiniere, ex Sismi, fre
quentatore della base di Capo 
Marrargiu. Ed e altrettanto cer
to che, a tredici anni di distan
za dal sequestro, devi; essere 
ancora scritto II capitolo sul 
molo avuto da servìzi e crimi
nalità per depistare le indagini. 
Per ora c'è una nuova inchie
sta e tanti sospetti. O qualcosa 
di più. 

«Il vero deficit dell'Italia - dice il Guardasigilli al Consiglio superiore della magistratura - è di legalità» 
Il ministro difende la funzione dell'Alto commissariato. Trenta miliardi in tecnologie per la Calabria 

Il ministro ai giudici: insieme» 
Milleottocento nuovi giudici entro un anno, quasi 30 
miliardi per informatizzare gli uffici giudiziari cala
bresi dimenticati da tempo, studi su come coordina
re meglio le indagini. Accantonato per una mattina 
il piglio polemico, il Guardasigilli ha promesso al 
Csm molti progetti per la giustizia in Calabria e nel 
resto del Paese. «Il deficit dell'Italia • ha detto • non è 
economico ma di legalità» 

CARLA C H I L O 

• • ROMA. Da non credere al 
propri occhi: questo e il mini
stro che scherza con Cctslga 
sulla slealtà dei giudici? Sono 
passate solo poche ore da 

Quando ha difluso una nota 
efinita da Scotti estempora

nea per I toni usati, ed ecco ar
rivare a palazzo dei Marcst lalll 
un Guardasigilli tutto cortesia e 
belle maniere, pieno di atten
zioni e promesse nei confronti 
del magistrati. E il pnmo mini
stro di Grazia e Giustizia - lo 
ha ricordato il vicepresidente 
del Consiglio supenore Gio
vanni Galloni - a presentarsi a 
palazzo del Marescialli per 
ascoltare i suggerimenti del 
consiglieri. 

E perdi più non arriva a ma

ni vuote, annuncia di avere sia 
depositato alla presidenza del 
consiglio un decreto per acce
lerare i tempi dei concorsi, per 
fare entrare nella magistratura 
1800 giudici in poco più di un 
anno senza ricorrere al reclu
tamento straordinario, che «le 
toghe» vedono come il fumo 
negli occhi. Accenna di sfuggi
ta di avere approvato da poche 
ore il progetto Telcal (un'ini
ziativa per Informatizzare gli 
uffici giudiziari della Calabria. 
Quasi trenta miliardi per 13 uf
fici: mica poco per i bilanci da 
cenerentola della giustizia). Si 
schiera con 1 consiglieri di sini
stra del Csm appoggiando le 
iniziative per vietare gli incari
chi extragiudiziari dei giudici e 

promette che, per far fronte al
ia carenza di organici, riman
derà nelle aule di giustizia I 
magistrati in servizio presso il 
suo ministero (uno dei motivi 
di frizione tra il Csm e Giuliano 
Vassalli). 

I progetti di riforma costitu
zionale per cambiare il ruolo 
dei giudici nel nostro ordina
mento, che in altre occasioni 
(un convegno del suo partito a 
Milano, ad esemplo) aveva 
espresso con tanta chiarezza, 

Suesta volta restano sullo sfon-
o. «Ha posto alcuni punti pro

blematici - è Franco Coccia a 
parlare - ma non ha delincato 
un programma. Sono daccor-
do conio slogan l'uomo giusto 
al posto giusto, a proposito de
gli incarichi direttivi, e della 
necessita di trovare soluzioni 
alle rigità imposte dal principio ' 
costituzionale di inamovibilità, 
pero il ministro non dice che le 
soluzioni vanno cercate sul ter
reno legislativo». 

Su un punto Martelli sembra 
deciso ad andare a fondo già 
da oggi: coordinamento delle 
indagini e ruolo del Pm. Se
condo il ministro è impensabi
le che un singolo magistrato 
possa essere in grado di con

trastare una criminalità sem
pre più aggressiva e professo-
naie perciò rilancia un proget
to che è allo studio presso il 
suo Ministero: assegnare il mo
lo dì coordinatore delle Indagi
ni alle corti d'appello, il mini
stro nel suo intervento difende 
il nuovo codice e propone una 
riflesssione prima di porre ma
no ad una revisione, per evita
re di trovarsi tra le mani un co
dice mezzo garantista, mezzo 
piegato alle esigenze di rigore 
che la lotta alla criminalità or
ganizzata suggerisce. Arriva a 
dire di essersi sentito In con
traddizione quando ha appro
vato il decreto antiscarcerazio-
ni. 

Ad aprire l'Incontro, poco 
dopo l'una, e il professor Ales
sandro Pizze-russo, presidente 
della commissione riforma. Ri
corda a Martelli che la relazio
ne oggi In discussione è stata 
fatta aa un gruppo di lavoro 
che molte forze (il suo partito 
in testa) hanno cercato di 
ostacolare. Gennaro Marasca, 
presidente della terza commis
sione racconta gli sforzi fatti 
dal consiglio per ridurre le ca
renze di personale in Calabria, 
che oggi ha, come le altre re

gioni solo 17% di giudici In me
no e non più II 25%. Luciano 
Santoro, relatore del docu
mento sulla Calabria sottoli
nea la necessita di rivedere le 
norme che impongono scelte 
gerontocratichc per l'assegna
zione degli Incarichi direttivi. 
Un'altra domanda polemica 
viene da Alfonso Amatucci, 
dell'appena fondata correrne 
del Movimenti riuniti. Cosa in
tende il ministro quando parla 
di separazione delle carriere 
tra giudici inquirenti e giudi
canti.' Non vedo vantaggi in 
termini di efficienza. Risponde 
Martelli con un paragone sani
tario: «Cosi come sarebbe im
pensabile affidare ad uno spe
cialista di ortopedia un inter
vento per II cuore, allo stesso 
modo la complessità del pro
blemi che abbiamo di fronte 
Impone una specializzazione. 
E poi è la stessa Costituzione a 
prevedere una posizione diver
sa per il Pubblico ministero». 

Affronta un tema difficile an
che Giovanni Palombarini 
quando afferma di non crede
re nel tabù dell'obbligatorietà 
dell'azione penale ma di esse
re convinto della sua utilità. 
L'esponente di Magistratura 

democràtica propone invece 
una politica di radicale depe
nalizzazione. Gaetano Silve
stri, laico eletto su Indicazione 
del Pds, interviene per criticare 
l'indagine ministeriale alla 
procura di Palmi dove lavora 
uno dei giudici più Impegnati 
della Calabria. Era uno degli 
argomenti più spinosi di que
sto incontro ma era stato eluso 
fino alla fine. Sono gli unici ac
cenni polemici, per il resto l'in
contro è stato quasi un Idillio, 
grazie anche all'attenta regia 
del vicepresidente Galloni. 

Al termine dell'Incontro 
Martelli ha smentito anche le 
voci di un ridimensionamento 
del ruolo e delle funzioni del
l'Alto commissariato. 

Ieri visita del Guardasigilli 
ai detenuti di Rebibbia 
Il bn «Spero di tornare libero 
Il terrorismo ormai è esaurito» 

Curdo a Martelli 
«Sedici anni 
possono bastare» 
Visita di Martelli nel carcere romano di Rebibbia, e in
contro con Renato Curcio. !! ministro di Grazia e Giu
stizia e il vecchio leader delle Br hanno parlato per un 
quarto d'ora. Curcio: «Sono in carcere da sedici anni <; 
spero di essere arrivato alla fine». «Io, insieme ad altri, 
ho posto un problema al sistema politico, alla società, 
all'amministrazione carceraria...». «Le Br? Un fenome
no definitivamente esaurito». 

• • ROMA. La visita di Martelli 
nel carcere romano di Rebib
bia è finita in quella sala, do
ve, dietro a un computer, c'e
ra Renato Curcio. Cosi, ieri 
mattina. Il ministro di Grazia e 
Giustizia e il leader storico 
delle Br hanno parlato per un 
quarto d'ora. Curcio, confi
denziale e rilassato, ha detto 
due cose: l'esperienza delle Br 
si è definitivamente conclusa 
cinque anni fa («Le nuove Br? 
Il fenomeno é esaurito»); noi 
ex brigatisti slamo in attesa 
che anche lo Stato ne prenda 
atto. Ha chiesto clemenza, 
chiede la libertà per se e per 
gli altri «prigionieri»? 

Da quanto tempo e in cella? 
gli ha chiesto Martelli. -Da se
dici anni», ha risposto Curcio. 
Un attimo di silenzio, poi: «E 
spero di essere arrivato alla fi
ne...». E il ministro: «Lei non ha 
mai chiesto nulla?». £ interve
nuto il diretto generale delle 
carceri, Niccolò Amato: «No, il 
signor Curdo non ha mai 
chiesto la concessione di al
cuno dei benefici previsti dal
la legge, come la semiliberta, 
o la possibilità di svolgere un 
lavoro all'esterno». Il vecchio 
leader delle 3r ha spiegato il 
perchè di questo comporta
mento: «lo, insieme ad altri, 
ho posto un problema al siste
ma politico, alla società, al
l'amministrazione carceraria, 
quello di affrontare una situa
zione difficile come la no
stra...Abbiamo ottenuto rispo
ste incoraggianti». Ma non ri
solutive. Quali risposte si 
aspettavano e si aspettano gli 
ex brigatisti? Curcio: «In questi 
anni sono cambiate molte co
se, nei nostri orientamenti e 
nei nostri stili di vita». Ancora: 
«È cambiato quasi tutto, per
ciò noi, cinque anni fa, abbia
mo scelto di chiudere il perio
do della lotta armata...», 

Il dialogo e andato avanti 
cosi: Martelli ha continuato a 
chiedere di Curcio persona, di 
come si trova in carcere, di 
quel che vorrebbe fare. Il lea
der storico delle Br ha insistito 
nel riassumere la sua situazio
ne personale in quella di (urti I 
detenuti per terrorismo. È, per 
lui, una questione insieme pri
vata e politica Martelli: «Vedo 
che lei lavora. Sta meglio lavo
rando?». «SI, certo, il lavoro * 
la condizione stessa dell'esl-

Agguato ieri sera nel quartiere Catena. L'uomo era un importante commerciante di agrumi 

Padre e figlio uccisi a Reggio Calabria 
m REGGIO CAUBR1A. Anco
ra mattanza in Calabria. Altre 
due persone sono state as
sassinate Ieri sera In un quar
tiere di Reggio Calabria. Pa
dre e figlio: Giovanni e Davi
de Vadala, di 47 e 21 anni. È 
stato un agguato feroce. Una 
pioggla^torolettlli, trentano
ve ne l i a K o contati i carabi
nieri: più di quanti ne sareb
bero serviti. 

nnl e Davide Vadala 
i uscendo dalla dele

gazione dell'Automobil club. 
c h e si trova nel quartiere Ca
tana. Erano soli, la luce di un 
lampione illuminava quel 
tratto di strada. Due, forse tre 
persone, erano appostate a 
pochi metri di distanza. Han
no cominciato a sparare ed e 
stato un tirassegno implaca

bile. I carabinieri, giunti sul 
posto qualche minuto dopo, 
hanno contato trenta bossoli 
di pistole calibro 7,65 e nove 
di pistole •Lugher». E comin
ciata cosi la ricerca affanno
sa dei dettagli, per tentine 
una ricostruzione e scoprire 
un movente. Innanzitutto- a 
quanto pare, come al solito, 
nessun testimone. Solo una 
telefonata che ha avvertito il 
comando dei carabinieri. 
Giovanni Vadala e morto e ti
rante il trasporto in ospedale; 
suo figlio Davide ha vissuto 
qualche minuto in più: fino 
all'arrivo In una cllnica priva
la di Villa San Giovanni. 

Gli inquirenti. Ieri sera, 
avevano In mano poche co
se. Giovanni Vadala era un 
importante commerciante di 

agrumi, ma aveva anche in
teressi nel campo Immobilia
re. Ancora: di recente era ri
masto coinvolto, insieme 
con altre persone, in una 
truffa ai danni dell'Alma. Un 
ruolo di secondo piano. Da
vide, Invece, pare avesse una 
una sola colpa: era il tiglio 
della vittima designata. Ora è 
il numero 112 nella lista dei 
morti ammazzati dall'inizio 
dell'anno. 

Sempre ieri, a Rosamo, in 
provincia di Reggio Calabria: 
altra storia di mattanza. Due 
nomadi, Giovanna Delisi, 55 
anni, e suo figlio Aurelio 
Amato. 23 anni, vengono fe
riti in un agguato. Sono le un
dici di mattina, si trovano a 
bordo di un'auto, stanno diri

gendosi verso II centro del 
paese. Una macchina rallen
ta, si affianca. Dal finestrino 
abbassato vengono esplosi 
molti colpi, sono venti 1 bos
soli ritrovati nell'auto e per 
strada dalla polizia. Pare che 
a bordo ci fossero tre perso
ne. I due nomadi sono stati 
ricoverati nell'ospedale di 
Gioia Tauro. Nel pomeriggio, 
sono stati sottoposti ad Inter
vento chirurgico. 

Anche questa è una storia 
di 'ndrangheta, rientra nella 
lotta in corso fra le cosche? 
Gli inquirenti hanno In mano 
una traccia, che potrebbe 
però essere solo una coinci
denza: nell'agguato di saba
to scorso a Launana di Bor-
rello. due dei tre morti erano 
nomadi. Una delle vittime dei killer della 'ndrangheta 

•QUALITÀ TOTALE E FABBRICA INTEGRATA: 
ESPERIENZE A CONFRONTO» 

SABAT011 MAGGI01991 -ORE 9.30 
SALONE DELLA CAMERA DEL LAVORO DI TORINO 

Via Pedrottl 5. Torino 

Presentazione d/ CLAUDIO STACCHINI 
dell'esecutivo del Pds di Torino -

Relazione di VITTORIO RIESER 
del Consiglio Nazionale del Pds 

Intervento conclusivo di CESARE DAMIANO 
Segretario della C.G.I.L. di Torino 

Tavola rotonda 
Ore 16.30 

«LA SFIDA DELLA QUALITÀ: DEMOCRATIZZARE 
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stenza. Senza lavoro la e l l a 
diventerebbe Invrubile-. Cur
cio ha poi sottolineato la diffe
renza tra ii tenorismo come 
fenomeno sociale e i terroristi 
come persone: «Rispetto al 
primo c'è un giudizio, che noi 
siamo disponibili a discutere, 
senza riserve». Martelli, incu
riosito: «E le nuove Br'>. Cur
do: «Il fenomeno br è definiti
vamente chiuso». Poi. il vec
chio leader ha ripetuto ancora 
una volta: «Oggi noi ci presen
tiamo come singoli, come cit
tadini, non come ex di qual
che cosa, per quanto ci assu
miamo le responsabilità di ciò 
che abbiamo fatto...». 

Alla fine. Martelli ha chiesto 
una copia del libro sull'espe
rienza del carcere. Curcio vi 
ha aggiunto una dedica. Mar
telli: «Mi scrive, se ritiene di 
dovermi indirizzare le sue ri
flessioni sull'aspetto di auto
critica che state sviluppando?» 
«Certo, questo incontro è un 
ulteriore passo In avanti». «Au
guri per la sua vita», ha detto 
infine il ministro all'ex brigati
sta. 

Mentre usciva, una voce 
dalla penombra: «Ministro, 
ministro». Martelli si è avvici
nato, la cella è stata aperta. 
Sul muro, un grande ritratto di 
Arafat e la foto di una donna 
vestita all'orientale: nell'ango
lo, disteso su un 'etto sfatto, 
un uomo con un maglione 
militare e la kefia (il velcpale-
stinese). «Ministro, sono 
Omar Sadat». «Perché stai 
dentro?». «Sono un terrorista. 
Traffico di armi in Italia». 
Omar Sadat, capitano giorda
no, è stato condannato l'I 1 di
cembre scorso a 14 anni di 
carcere per detenzione e por
to illegale di armi. 11 «terrori
sta» ha detto di aver scritto ad 
Andreotti per ottenere una li
cenza (in mano, aveva una 
copia della raccomandata). 
Ha aggiunto: «Brigatisti, ca
morristi, mafiosi: tutti prendo
no il permesso, e io no». E il 
ministro: «Adesso guardo la 
tua lettera e poi ne parlo con il 
giudice di sorveglianza». 

Come un'epigrafe, le parole 
di Martelli, all'uscita da Rebib
bia: «Non deve esserci con
traddizione fra l'esigenza di 
una lotta contro il crimine e 
quella di una maggiore uma
nità all'interno delle carceri». 

Nel 4' anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANaOUNOMINOZZI 
la moglie Cesarina snBoscnve per 
IVmiò SO 000 lire. 
Mantova, tO maggio 1991 

10-5-1982 10-5-1991 
REMOBONVINI 

Il tuo ricordo è sempre vivo In noi. 
Elda. 
Milano, 10 maggio 199) 

n gramo 9 maggio ricoireva il 14» 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

aOVAIMRESCHICUAN 
La moglie e i nipoti con Immutato 
alleilo e rimpianto lo ricordano a 
compagni e amici e In sua memo
ria sottoscrivono per l'Unita. 
Vicenza. 10 maggio 1991 
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ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de l'Unità 

gM)iipmn|$HP 6 l'Unità 
Venerdì 
10 maggio 1991 


